
A eroporti di Puglia è un 
plurale. Dentro quel nome c’è 
una scelta precisa: 

considerare gli aeroporti della 
nostra regione non come 
infrastrutture in competizione fra 
loro, ma come parti di un unico 
sistema. Per questo trovo utile 
l’intervista del professor Michele 
Ottomanelli a Repubblica sul futuro 
dell’aeroporto di 
Taranto-Grottaglie. Il professore 
pone una questione essenziale: 
esiste un bacino di utenza 
sufficiente a giustificare nuovi 
collegamenti? È il nodo da cui 
partire, perché nessuna decisione 
può prescindere dai flussi 
potenziali e dalla sostenibilità delle 
rotte. Condivido quindi il metodo. 
Dove credo sia possibile fare un 
passo ulteriore è nel considerare 
Grottaglie non isolatamente come 
il quarto aeroporto pugliese, ma 
all’interno della rete di Aeroporti di 
Puglia. È sul piano regionale che 
vanno letti i fabbisogni di mobilità, 
considerando territori, 
accessibilità e opportunità 
economiche. Questa riflessione 
non parte da zero. Uno studio 
esiste già: Aeroporti di Puglia, 
d’intesa con la Regione, ha 
commissionato a Iccsai Trasport 
and Sustainable Mobility un’analisi 
che ha riguardato Grottaglie, 
Brindisi e Foggia. La Regione 
intende ora aggiornare quel lavoro. 
L’avviso pubblico regionale servirà 

inoltre a verificare l’interesse delle 
compagnie a operare su Grottaglie 
e a quali condizioni. Il punto non è 
duplicare ciò che già parte dagli 
altri scali pugliesi, né sottrarre 
passeggeri agli stessi. 
Razionalizzare significa capire 
quali esigenze oggi non trovano 
risposta e quali collegamenti 
possano ampliare davvero le 
possibilità di movimento di 
cittadini e imprese. Una rete si 
misura anche dalla capacità di 
rendere più accessibile il territorio. 
Anche quando si parla di Roma e 
Milano non basta guardare il nome 

della destinazione. Contano gli 
orari, la possibilità di partire e 
rientrare in giornata, l’accessibilità 
terrestre e le esigenze di chi viaggia 
per lavoro. Per un’impresa, anche il 
tempo necessario a raggiungere un 
aeroporto incide sulla 
competitività. Un collegamento 
può quindi rispondere a un 
bisogno diverso pur avendo la 
stessa destinazione finale. Foggia, 
con il Gino Lisa, deve poter 
consolidare il proprio ruolo. Bari e 
Brindisi hanno una presenza ormai 
consolidata nel traffico passeggeri 
regionale. L’apertura di Grottaglie 
ai voli civili può completare la rete 
e offrire una risposta a un bacino 
importante della Puglia oggi meno 
servito dal trasporto aereo. Non si 
tratta di mettere gli aeroporti gli 
uni contro gli altri, ma di far 
crescere l’offerta complessiva della 
regione. La stessa Aeroporti di 
Puglia configura Bari, Brindisi, 
Foggia e Taranto come un’unica 
rete aeroportuale regionale. C’è poi 
un dato da non perdere di vista: 
non stiamo discutendo se costruire 
un quarto aeroporto. Grottaglie 
esiste già, appartiene alla rete 
pugliese ed è operativo per 
funzioni strategiche 
nell’aerospazio e nel cargo. Dal 3 
ottobre partirà anche il 
collegamento cargo settimanale 
con Istanbul, destinato ad aprire 
nuove opportunità per le 
produzioni pugliesi sui mercati 

internazionali. Ma questa 
vocazione non esaurisce le 
potenzialità dello scalo: parliamo 
di un’infrastruttura attiva, sulla 
quale la Puglia ha investito e che 
può sviluppare anche il traffico 
passeggeri. Da presidente di 
Unioncamere Puglia, prima ancora 
che da presidente della Camera di 
commercio di Brindisi-Taranto, 
considero questo il punto decisivo. 
Le imprese pugliesi non ragionano 
secondo confini provinciali: 
guardano ai tempi, ai costi e alla 
qualità dei collegamenti. Per 
questo Grottaglie non deve 
diventare la battaglia di Taranto, 
così come Foggia non è una 
questione soltanto foggiana e Bari e 
Brindisi non sono aeroporti delle 
rispettive città. Sono infrastrutture 
della Puglia. La sfida non è 
assegnare una volta per tutte una 
funzione a ciascuno scalo, ma far 
crescere la capacità complessiva 
della rete. L’attivazione dei voli 
civili da Grottaglie va esattamente 
in questa direzione: aggiunge un 
punto di accesso, amplia le 
possibilità di collegamento e rende 
più forte la connettività della 
Puglia nel suo insieme. Se sapremo 
ragionare in questa direzione, 
Aeroporti di Puglia non sarà 
soltanto il nome della società che 
gestisce i nostri scali. Sarà la 
descrizione di un vero sistema 
regionale.
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Sugli aeroporti
la vera sfida
è fare sistema

I l governo Meloni boccia, la giun-
ta Decaro rilancia. E la sanità di-
venta nuovamente il terreno di 

scontro tra Roma e Bari. Tra cen-
trodestra e centrosinistra. Le brut-
te notizie per il governatore puglie-
se arrivano da Palazzo Chigi, dove 
si è tenuta la riunione della cabina 
di regia sul Pnrr: i target nazionali 
sono stati raggiunti. Ma per la Pu-
glia le cose non sembrano andare 
benissimo. E a rimarcarlo è il sotto-
segretario  alla  Salute,  Marcello  
Gemmato: «La situazione della Re-
gione Puglia merita una riflessio-
ne puntuale, perché i dati eviden-
ziano  ritardi  significativi  nell’at-
tuazione degli interventi sulla sani-
tà territoriale, per cui la Regione 
non ha raggiunto nessuno dei tar-
get previsti». I punti deboli sono ca-
se e ospedali di comunità. Sulle pri-
me «a fronte di un target minimo 
di 120 strutture, quelle completate 
risultano 85 — osserva Gemmato — 
parallelamente,  l’avanzamento  
della spesa si attesta su livelli asso-
lutamente limitati:  soltanto il  36 
per cento delle risorse Pnrr risulta 
utilizzato, segno di una evidente 
incapacità di spendere».

«Più critico» il dato sugli ospeda-
li di comunità: dei 31 previsti,ne ri-
sultano  realizzati  otto,  il  28  per  
cento dell’importo assegnato. «Un 
divario che non può essere sottova-
lutato e che richiede un’accelera-
zione concreta», avverte il sottose-
gretario. Che ricorda come su que-
ste strutture la Puglia abbia ricevu-
to 400 milioni. Quindi? «Non è una 
questione di finanziamenti, ma la 
capacità di trasformarli in risultati 
tangibili», è la stoccata nemmeno 
tanto velata a Decaro, che rimpro-
vera al governo, un giorno sì e un 
giorno pure, di dare alle Regioni 

meno soldi di quelli che servono 
per coprire le spese della sanità. 
«Il tema non può essere ridotto a 
una questione contabile o ammini-
strativa — attacca Maria Nocco, se-
natrice di Fratelli d’Italia — Case e 
ospedali di comunità rappresenta-
no un tassello essenziale della sani-
tà del futuro, soprattutto per anzia-

ni, pazienti cronici e famiglie che 
hanno bisogno di assistenza conti-
nuativa senza essere costrette a ri-
volgersi sempre agli ospedali». «I 
numeri — sentenzia Gemmato — in-
dicano chiaramente che c’è anco-
ra molto da fare». Decaro per ora 
sceglie di non replicare: i numeri, 
del resto, sono numeri. Ma sulle co-
se da fare in materia di sanità vuo-
le dimostrare di non stare con le 
mani in mano. In giunta, per esem-
pio, sono stati appena stanziati 24 
milioni di euro per finanziare il ser-
vizio del 118 e recepire l’accordo 
con la delegazione della medicina 
generale del primo luglio scorso. 
L’obiettivo, si spiega in una nota 
della  Regione,  è  «riconoscere  il  
grande  lavoro  svolto  dai  medici  
del 118 e incentivare l’ingresso di 
nuovi medici nel servizio di emer-
genza urgenza territoriale».

«Investire nel 118, in questo mo-
mento finanziariamente comples-
so, significa investire nella capaci-
tà della sanità pubblica di rispon-
dere in modo tempestivo ed effica-
ce ai bisogni delle persone», spie-
ga l’assessore al Bilancio, Sebastia-
no Leo, che due giorni fa ha dato 
un altro via libera per finanziare 
con 571  milioni  per  l’acquisto  di  
prestazioni da strutture private ac-
creditate nel  settore sociosanita-
rio,  attraverso  interventi  mirati  
per ciascun comparto: dalle rsa e 
centri  diurni  per  non  autosuffi-
cienti e per persone con disabilità 
alla salute mentale,  dal  disturbo 
dello spettro autistico alle dipen-
denze patologiche fino agli hospi-
ce e cure palliative. La particolari-
tà è che su questi servizi la Regio-
ne ha stanziato sei milioni di euro 
in più dell’anno scorso. 
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Oss, il concorsone riparte
col rebus posti in palio
primo test ok per 4.585
Le assunzioni potrebbero essere meno rispetto alle mille previste
dal bando di Emiliano. C’è chi nell’attesa ha trovato un’alternativa

I test nello
scorso mese
di giugno per 
il concorso
da oss 
bandito
dalla Regione

di ANNA PISCOPO
e CHIARA SPAGNOLO

L a buona notizia è che la sele-
zione per i 4mila 585 operato-
ri sociosanitari, che a giugno 

hanno superato la prova pre-selet-
tiva  del  concorsone  con  22mila  
candidati, si terrà a novembre. La 
cattiva che i posti da occupare in 
Puglia  potrebbero  essere  meno  
dei  mille  messi  a  bando nell’era  
Emiliano. C’è uno spiraglio di luce 
nel limbo in cui erano caduti gli 
ammessi, dopo che in estate si era-
no diffuse notizie relative al bloc-
co di tutte le procedure concorsua-
li nell’emergenza scatenata dal di-
savanzo  sanitario  della  Regione  
per 349 milioni. Le rassicurazioni 
arrivano dall’assessorato  guidato  
da Donato Pentassuglia e sono le-
gate al fatto che, a brevissimo, ver-
rà definito il fabbisogno assunzio-
nale delle  aziende e quindi  sarà 
chiaro il reale numero di oss da as-
sumere, al netto delle stabilizzazio-
ni in corso. I numeri contenuti nel 
bando del novembre 2025, del re-
sto, erano da verificare, considera-
to che a Foggia era previsto l’arruo-
lamento di 358 persone, a fronte 
delle 251 a Bari. Di 188 era la dota-
zione da aumentare per Lecce, 113 
Taranto, 47 Brindisi, 14 la Bat oltre 
a 10 per l’Istituto tumori di Bari e 
19 per Castellana Grotte.

La  definizione  del  fabbisogno  
potrebbe cambiare questa mappa 
e lo stesso potrebbe accadere per 
gli infermieri, per i quali erano pre-
viste mille assunzioni dopo una se-
lezione in corso e gestita dall’Asl 
Bari.  Anche  quella  dovrebbe  ri-
prendere entro l’anno e i contratti 
arrivare a inizio 2027. Nell’attesa, 
gli aspiranti del posto fisso hanno 
dovuto trovare soluzioni tampone 
per  portare  a  casa  lo  stipendio.  
Qualcuno è rimasto in ospedali e 
case di cura in cui lavorava, qual-
cuno — demoralizzato — ha molla-
to. Vito Ritorno, 39enne di Mola, 
pur avendo superato brillantemen-
te  la  pre-selettiva  per  oss,  dopo  
una serie di  contratti  capestro a 
800 euro al mese ha scelto di ab-
bandonare la professione e accet-
tare la proposta di un’azienda itti-
ca: «Sono deluso dal sistema sani-
tario». Miriam Bavaro a cinquan-
t’anni aveva lasciato Bisceglie per 
accettare  il  posto  vinto  in  Emi-
lia-Romagna, dove però si è ritrova-
ta catapultata in doppi turni da 12 
ore in Nefrologia «per coprire le fe-
rie dei colleghi, senza una prepara-
zione adeguata per gestire da sola 
pazienti ad alta complessità». Un 
peso che non è riuscita a sostene-
re, per cui ha scelto di mollare e 
tornare in Puglia, dove vive la fi-
glia 18enne, sperando nel concor-
sone,  che invece si  è  fermato.  E  
adesso attende le decisioni della 
Regione. Carmela Manuto, 36 an-

ni, di Bari, vive da due anni a Vizzo-
lo Predabissi, vicino a Milano. Ha 
lasciato  affetti  e  radici  per  fare  
esperienza sul campo, ma il  suo 
obiettivo resta la sua terra. Di fron-
te alle voci di slittamento, ha scel-
to di non farsi prendere dall’ansia. 
Avendo già un impiego e un equili-
brio nella sua nuova città, conti-
nua a studiare e fare quiz in attesa: 
«Aspetterò e continuerò a lavora-
re e studiare. La meta finale è tor-
nare a casa». Cecilia Campanale, 
50enne di Terlizzi, sognava di lavo-
rare in ospedale sin da bambina. 
Ha superato la  preselezione con 

22,02 su 30 e adesso lavora presso 
una cooperativa nell’assistenza do-
miciliare privata. Deve anche fare 
da caregiver alla madre di 74 anni, 
non vedente, diabetica e con un ar-
to amputato, per questo ritiene il 
posto pubblico ciò che può darle 
«la stabilità per gestire una situa-
zione familiare complessa».

Le situazioni di coloro che a giu-
gno hanno superato la pre-selezio-
ne sono tante e variegate. Nella ca-
rica del 22mila c’erano molti candi-
dati  attempati,  50enni  e  anche  
60enni che dovrebbero essere qua-
si vicini alla pensione e invece so-

no ancora a caccia del posto fisso. 
Il 10 settembre l’Unione oss ha in-
viato una nota ufficiale al Policlini-
co di Foggia (che ha gestito il con-
corso) evidenziando che molte del-
le persone che dovranno affronta-
re la selezione sono impiegate nel-
la  sanità  privata  e  «rischiano  di  
avere  difficoltà  ad  ottenere  per-
messi o ferie con breve preavviso». 
Per questo si chiede «una pianifica-
zione che vada incontro alle esi-
genze di chi lavora, per permette-
re di partecipare alla prova con la 
massima serenità»
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La procedura era stata
avviata dalla vecchia

giunta. Lobuono: perché
arriva questa revoca?

in campo

l’intervento

di VINCENZO CESAREOStop al bando di InnovaPuglia
una nuova selezione per il dg
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T L’ingresso di Tecnopolis, che 
ospita anche la sede di Innovapuglia

L’autore
Vincenzo Cesareo
è presidente
regionale di
Unioncamere

L’intervista al professor Michele
Ottomanelli, docente
di Trasporti al Politecnico di Bari,
ieri su Repubblica Bari

Sul giornale

L’intervista a Ottomanelli

Pnrr, Fratelli d’Italia all’attacco
Decaro rilancia a suon di fondi
per potenziare rsa e servizio 118

il bilancio

“Filiere di Puglia”, 40 milioni
per sostenere l’agroalimentare
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di LUCIA PORTOLANO

S i riapre la partita per i verti-
ci di InnovaPuglia. la società 
in house regionale che si oc-

cupa della gestione degli appalti 
e dell’innovazione e la transizio-
ne digitale in Regione. Lo scorso 
21 luglio dalla presidenza di Anto-
nio Decaro è stata inviata una di-
rettiva  al  consiglio  di  ammini-
strazione dell’ente per revocare 
l’avviso pubblico per la selezio-
ne del nuovo direttore generale. 
La procedura  era  stata  avviata  
nel marzo del 2025 sotto la giun-
ta di Michele Emiliano. Tuttavia 
l’iter  era  rimasto  bloccato  per  
mesi, senza che si giungesse mai 
all’insediamento della  commis-
sione esaminatrice.  Dagli  uffici  
della  presidenza  fanno  sapere  
che la  decisione di  revocare  il  
vecchio bando è dettata esclusi-
vamente da ragioni procedurali 
e temporali: essendoci stato un 

stallo prolungato e non essendo 
mai stata nominata la commis-
sione di valutazione, la procedu-
ra è stata ritenuta superata.

L’obiettivo dell’amministrazio-
ne Decaro è ora quello di lancia-
re un nuovo bando di selezione 
pubblica.  Tutti  i  professionisti  
che avevano inviato la  propria  
candidatura alla procedura del 
2025 potranno ripresentare do-
manda e partecipare alla nuova 
selezione. InnovaPuglia rappre-

senta il braccio operativo della 
Regione: si occupa di indire le ga-
re d’appalto, anche quelle che ri-
guardano  la  sanità.  È  pratica-
mente la stazione unica appalta-
te. Inoltre ha compiti sulla tra-
sformazione digitale e dei siste-
mi informatici regionali. La revo-
ca del bando ha riacceso il dibat-
tito politico in Consiglio regiona-
le. Il presidente del gruppo mi-
sto, Luigi Lobuono, ha presenta-
to un’interrogazione urgente ri-
volta direttamente al presidente 
Decaro  per  chiedere  chiarezza  
sulle motivazioni e sui passaggi 
amministrativi che hanno porta-
to allo stop. «Prima si avvia una 
selezione pubblica per scegliere 
il  direttore generale.  Poi,  dopo 
che i candidati hanno presenta-
to domanda, la procedura viene 
revocata su richiesta della Regio-
ne.  Perché?»,  domanda  Lobuo-
no. Il consigliere di opposizione 
chiede inoltre di sapere quanti 
professionisti  hanno partecipa-
to alla selezione e perché non sia 
stata  ancora  conclusa.  «Inoltre  

l’attuale cda risulta ancora in ca-
rica — aggiunge Lobuono — la sca-
denza  dell’organo  non  spiega  
l’interruzione  della  procedura.  
Confido che il presidente Decaro 
possa fornire  risposte  puntuali  
sui passaggi che hanno portato 
alla revoca e chiarire come la Re-
gione intenda procedere. Per un 
incarico così importante, auspi-
co che la scelta del prossimo di-
rettore generale avvenga attra-
verso  una  procedura  pubblica,  
trasparente e comparativa».

La  scelta  del  nuovo  vertice  
operativo di InnovaPuglia si inse-
risce nel più ampio ed articolato 
spoil system che la giunta regio-
nale sta affrontando. Si attendo-
no le nomine per la guida delle 
agenzie  strategiche  regionali,  
per le quali gli avvisi pubblici in-
detti da questa amministrazione 
hanno già concluso l’iter di valu-
tazione, come Aeroporti Puglia, 
Pugliapromozione e Arpal. Nomi-
ne che dovrebbero comunque ar-
rivare nei prossimi giorni.

di PIERO RICCI

il caso

Dalla trasformazione dei prodotti 
alla logistica, dall’aggregazione 
delle imprese alla conquista dei 
mercati internazionali: la Regione 
investe 40 milioni di euro in “Filiere 
di Puglia” per consolidare il 
sistema agroalimentare e 
aumentare il valore aggiunto che 
resta sul territorio. Il comparto 
conta oltre 77 mila sedi d’impresa 
con oltre 33mila 700 addetti nel 
secondo trimestre 2026. È questo 
il quadro emerso durante “Dalla 
terra al valore: costruire le filiere 
del futuro” alla Fiera del Levante. 
Sono 169 i progetti presentati, 55 
quelli già ammessi. «La nostra 
agricoltura è forte, con produzioni 
di qualità riconosciute sui mercati, 
ma dobbiamo fare di più: 
trasformare di più in Puglia, 
commercializzare meglio e 
accompagnare le imprese verso 
nuovi mercati», ha detto 
l’assessore all’Agricoltura , 
Francesco Paolicelli. 

Il sottosegretario Gemmato:
“Ritardi significativi nella
sanità territoriale, nessuno
dei target è stato raggiunto”.
Gli investimenti della giunta
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